
Avvenire 09/18/2014 Page : A08

Copyright © Avvenire September 18, 2014 10:19 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 75% from original to fit letter page

Galantino: «No ai diktat del pensiero unico»
Roma. La «fatica grossa» che in
questi tempi tocca allo Stato, ai po-
litici, anche ai genitori «è questa: la
capacità di tenere alti alcuni obiet-
tivi ed evitare che alcuni interessi in-
dividuali abbiano il sopravvento».
Lo ha detto ieri sera monsignor Nun-
zio Galantino, segretario generale
della Cei e vescovo di Cassano al-
l’Jonio, intervenendo, insieme con il
presidente del Senato Piero Grasso,
alla prima puntata di "diMartedì", il

programma di approfondimento
politico di Giovanni Floris su La7.
«Questo – ha sottolineato il presule
– sta avvenendo anche su temi mol-
to alti, temi etici, sensibili, dove,
ahimè, la dittatura del pensiero u-
nico la sta facendo da padrone». In-
calzato da Floris riguardo ai temi a
cui stava facendo riferimento, il se-
gretario generale della Cei ha poi
chiarito che «sono tutti quelli a cui
stiamo assistendo oggi: quelli che ri-

guardano la famiglia, quelli che ri-
guardano anche la fecondazione».
«Ma che c’è di male – gli ha chiesto
ancora Floris – se due persone del-
lo stesso sesso si vogliono bene e
vanno a vivere insieme?». «Io non
entro nella storia delle due persone
dello stesso sesso che si amano e
vanno a vivere insieme – ha rispo-
sto il segretario generale della Cei –
, il problema è un altro: quando a
fronte di questa realtà, un papà, u-

na mamma e dei figli devono chie-
dere quasi scusa di esistere; quan-
do lo Stato non ha la stessa forza di
protezione e di interesse, di inter-
vento con tutte quante le realtà». In
questo casi, ha evidenziato il pre-
sule, «allora qualche dubbio ce l’ho,
il dubbio, cioè, che alcuni possia-
mo dire anche “diritti” del singolo
devono diventare necessariamente
la legge di tutti. Qui dobbiamo sta-
re attenti».

Eterologa. Prima obiezione
Il Gemelli: «Non la faremo»
Roma. La fecondazione eterologa «va contro il diritto di
conoscere i propri genitori biologici e frammenta la geni-
torialità». Per questi motivi il Policlinico Gemelli di Roma
ha rispedito al mittente l’autorizzazione concessa martedì
dal governatore Zingaretti alla struttura di partire con la
nuova provetta ricordando di operare solo come centro di
procreazione di primo livello per l’inseminazione artifi-
ciale intrauterina omologa. «Bisogna proteggere il nascituro
– ha spiegato Antonio Spagnolo, direttore dell’Istituto di
Bioetica dell’Università Cattolica –. L’attenzione certamente
va alla coppia, ma questo non può mettere in discussione
i diritti di chi viene chiamato alla vita in questo modo».Monsignor Nunzio Galantino

Cannabis curativa, quanti dubbi
Oggi il via libera alla produzione di Stato. Gli esperti: perplessi
VIVIANA DALOISO

he di strada spianata verso la libe-
ralizzazione della cannabis non si
tratti, il Governo ci tiene a puntua-

lizzarlo in modo deciso ormai da mesi. Il
ministro della Salute Beatrice Lorenzin sul-
la questione ha sempre parlato chiaro: «Un
conto sono produzioni che vengono fatte in
modo controllato, un conto è legalizzare le
droghe leggere, operazione a cui sono as-
solutamente contraria». Il giorno tanto at-
teso, però, è arrivato e oggi proprio al mini-
stero della Salute la Lorenzin siglerà con il
ministro della Difesa Roberta Pinotti il pro-
tocollo per dare il via al-
la produzione di far-
maci a base di canna-
bis terapeutica presso
lo Stabilimento farma-
ceutico militare di Fi-
renze.
Una decisione accla-
mata da chi – come
l’associazione radicale
Luca Coscioni – da
sempre ritiene l’impie-
go di cannabinoidi una
conquista di civiltà a fa-
vore di migliaia di malati e che tuttavia de-
sta più di una perplessità tra esperti sanita-
ri e addetti ai lavori, specie all’indomani del-
l’allarme lanciato dal Dipartimento delle
politiche antidroga circa il boom degli spi-
nelli tra gli adolescenti (uno su 4 ne ha fat-
to uso almeno una volta nel 2013).
Non si tratta di pregiudizi o visioni ideolo-
giche di parte: «Il primo punto su cui si do-
vrebbe riflettere è che bisogno abbiamo di
produrre cannabis a uso terapeutico quan-
do in Europa esistono già altri farmaci a ba-
se di tetraidrocannabinolo», si domanda Sil-
vio Garattini, direttore dell’Istituto farma-
cologico Mario Negri di Milano. Per adottarli
basterebbe percorrere la via del “mutuo ri-
conoscimento”, secondo cui l’Aifa – sulla
base della documentazione già presentata
in un altro Paese – può fare un farmaco pro-
prio. «Ora però decidiamo di produrli que-
sti farmaci – continua Garattini –, il che fa
sorgere la domanda: è un lavoro così im-
portante?». Ma questioni tecniche a parte c’è
un altro nodo, ben più spinoso: «Quello che
andrebbe tenuto presente è che da un lato
molti studi parlano chiaramente degli ef-
fetti collaterali negativi di queste sostanze
sul sistema nervoso centrale, per esempio,
e dall’altro che non esistono ancora studi
comparativi in grado di dirci che benefici
offrano rispetto a quelli già esistenti (e non
a base di cannabis) per le patologie per cui
vengono impiegati». Insomma, per Garat-
tini il rischio è quello di fare un pasticcio: «E
non perché stiamo parlando di cannabis.
Tutti riconoscono l’importanza della mor-
fina nonostante di per sé non si tratti di u-

C
na sostanza “buona”. Qui il punto è che ci
sono regole precise da seguire, quando si
tratta di farmaci e della loro efficacia, e mi
sembra che non vengano seguite».
Nulla in contrario alla cannabis a uso te-
rapeutico per Riccardo Gatti, psichiatra,
psicoterapeuta e direttore del Diparti-
mento dipendenze della Asl di Milano,
«però va messa in chiaro subito una cosa:
che serva a qualcosa è un conto, che diventi
la panacea di tutti i mali è un altro». E l’er-
rore – più o meno voluto – nel campo del-
la comunicazione mediatica può causare
danni enormi: «Se diciamo alle persone
che in fondo fa pure bene, si diranno: per-

ché non usarla allo-
ra?». L’ambiguità ha
portato negli Stati U-
niti, per esempio, a un
vero e proprio busi-
ness nel campo dei far-
maci a base di canna-
bis, «col risultato che si
santifica ciò che non è
santificabile, dimenti-
candosi che dietro c’è
un’enorme manovra
commerciale». E che a
livello culturale il mes-

saggio per le giovani generazioni, e non
solo, può essere dirompente: si può fare.
Il tutto mentre, a proposito della situazio-
ne delle dipendenze in Italia, i dati del Di-
partimento Antidroga fotografano «un cli-
ma permessivista» e di «normalizzazione
culturale» che allarma le comunità di re-
cupero, a cominciare da San Patrignano,
e che fa parlare l’Associazione scientifi-
ca Gruppo Tossicologi Forensi Italiani di
una «caduta politica della consapevo-
lezza dei pericoli comportamentali cor-
relati alla cannabis».
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LUIGI GAMBACORTA
MILANO

a corruzione corre anche nelle Vie
d’acqua. Uno dei simboli, una del-
le grandi opere destinate a soprav-

vivere a Expo. Da ieri anche Antonio A-
cerbo è ufficialmente indagato: ingegne-
re, classe 1949, era sub-commissario di
Giuseppe Sala col compito di garantire
l’andamento e il controllo delle opere es-
senziali. Ma per le Vie d’acqua era re-
sponsabile unico del progetto e dell’ese-
cuzione. Per questa impresa è accusato di
corruzione e turbativa d’asta. Tutte accu-
se laconicamente condensate in nove ri-
ghe dal procuratore capo Bruti Liberati,
con comunicato diffuso alle 11 quando la
guardia d Finanza non aveva ancora ac-
quisito i documenti nella sede operativa
di Expo e in quella della Metropolitana mi-
lanese (le due stazioni appaltanti non in-

dagate). Le perquisizioni rituali hanno ri-
guardato la casa dell’ingegnere e una so-
cietà di progettazione per una "consulen-
za" da 30mila euro fatta ottenere al figlio
Livio, anche lui ingegnere e costruttore, o-
ra indagato per riciclaggio.
Ma il perno di questa supplente velenosa
inchiesta rimane il padre, che «era anche
presidente della commissione per l’ag-
giudicazione dell’appalto e pubblico uffi-
ciale di riferimento per Enrico Maltauro»,
l’imprenditore veneto che si assicurò il ra-
mo sud delle Vie d’acqua, che tra canali e
navigli rende navigabile il tratto tra Rho e
la darsena in Porta Ticinese.
Maltauro, arrestato l’8 maggio passò ai do-
miciliari il 13 giugno, dopo aver fornito
tutti i dettagli possibili in una serie di in-
terrogatori secretati dai sostituti procura-
tori, Claudio Gittardi e Antonio D’Alessio.
L’imprenditore, che pur conosceva Acer-
bo, non sarebbe riuscito ad eludere la me-

diazione della cosiddetta "cupola degli ap-
palti", in modo particolare quella di Gian-
stefano Frigerio, unico ancora in carcere
nonostante i suoi problemi di salute.
In una illuminate intercettazione i due si
contendono quell’importante cono-
scenza. Maltauro che ha un appunta-
mento con Acerbo e Angelo Paris (ex ma-
nager di Expo, ora ai domiciliari) ne infor-
ma Frigerio (ex parlamentare dc) che lo
avverte: «È un mio vecchio amico...un
vecchio democristiano...è bravo, uno se-
rio» .«Ma lui - replica Maltauro - lavora-

va in Montedison, da ragazzo ... ho fatto
un lavoro per Montedison dove lui era
direttore dei lavori... e abbiamo avuto un
grande successo... lui ha fatto anche un
po’ di carriera attraverso ’sto lavoro
nell’82.». «Insomma, rapporti trentenna-
li», sintetizza un inquirente.
Ma le accuse che ora riguardano Acerbo
sono condensate nell’arco di un anno, dal
1 luglio 2012 al 10 luglio 2013, quando Mal-
tauro vinse la gara col sistema dell’offerta
più conveniente. Con una base d’asta di
54 milioni di euro si accontentò di 43 mi-
lioni. Con la riserva non scritta, che in ca-
so di problemi, si sarebbe provveduto con
gli aggiornamenti. Come avvenuto per
l’appalto della "piastra": Maltauro vinse
con un’offerta di 160 milioni per recla-
marne poi altri 170 con imprevisti e mo-
difiche avvenute in corso d’opera.
Il costo complessivo per le Vie d’acqua
dopo le varianti riduttive è di complessi-

vi 90 milioni. Ma per gli altri lot-
ti, spartiti tra varie imprese, co-
me quello 4,6 milioni al Consor-
zio cooperative, non ci sono in-
dagini in corso. Acerbo nel mag-
gio del 2014, un attimo prima o
dopo l’esplosione dell’inchiesta,
lasciò le Vie d’acquaridimensio-
nate da parco idrico a canale di
deflusso del sito espositivo. Ma
non lasciò l’impresa Expo. Ot-
tenne la nomina a responsabile
unico del Padiglione Italia. Dove può e
deve affidare, complice la solita emer-
genza, lavori e commesse per chiamata
diretta e senza appalti.
Ora sono in molti, a cominciare dal sin-
daco Giuliano Pisapia a chiedere, dopo le
rituali professioni di garantismo, che fac-
cia «un passo indietro». Quello di Acer-
bo, si limita a dire Raffaele Cantone, com-
missario nazionale anticorruzione, «po-

trebbe essere un problema». La sostitu-
zione, comunque non sarebbe indolore.
Acerbo viene unanimemente considera-
to un tecnico professionalmente eccel-
lente. Dopo essersi fatto le ossa nel pri-
vato. Nominato grande ufficiale per re-
stauro delle Scala ottenne nel 2006 l’Am-
brogino d’oro, il più alto riconoscimen-
to di Milano.
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Antonio Acerbo

Il sindaco Pisapia ne chiede
la sostituzione. A pochi mesi
dall’evento l’avvicendamento

diventa «un problema»

Il caso

L’uso terapeutico?
Garattini: «L’efficacia non è
dimostrata». E lo psicologo

Gatti: «Attenzione a dire
che fa bene»

1 su 4
I GIOVANI
CHE HANNO
USATO ALMENO
UNA VOLTA
CANNABIS

5 mesi
IL DIPARTIMENTO
ANTIDROGA È
SENZA GUIDA
DAL 9 APRILE

I numeri

L’APPELLO

I senatori a Renzi: stallo nella lotta alla droga
Il dipartimento va al più presto rimesso in moto
Una condizione di «stallo totale», che «blocca la situazione e le politiche, le attività
e i progetti di intervento» in un campo delicatissimo come quello delle
dipendenze. All’indomani del – tanto frammentario quanto inquietante – rapporto
presentato alla Camera dal Dipartimento delle politiche antidroga sul tavolo del
premier Matteo Renzi arriva una lettera dei senatori del Nuovo Centrodestra,
primo firmatario Carlo Giovanardi, dei senatori Mario Mauro e Salvatore Tito Di
Maggio di Italia Popolare, del senatore Udc Antonio De Poli e dei senatori Gal
Giuseppe Compagnone e Michelino Davico. Obiettivo: richiamare l’attenzione del
Governo sulla battuta di arresto dell’operato dell’organismo e con esso, di fatto,
della lotta alla droga. L’appello è affinché al più presto il Dipartimento sia messo
nelle condizioni di ripartire confermando come capo «il professore Giovanni
Serpelloni che ha garantito una direzione competente e soprattutto esperta in
questo settore di difficile comprensione e gestione». E che è stato allontanato
proprio da Renzi in vista di una riorganizzazione dell’organismo, ancora in corso.

Nella struttura militare di
Firenze si producono farmaci
per le malattie rare e antidoti
in caso di attacco terroristico
Dal 1832 in prima linea nelle
emergenze internazionali
Ma non mancano liquori
e perfino un profumo

NELLO SCAVO
MILANO

uando la nube di Chernobyl
prese la rotta dell’Europa
Occidentale, riuscirono a

produrre in neanche ventiquattr’o-
re mezzo milione di compresse di
ioduro di potassio, indispensabili
per contrastare gli effetti della ra-
dioattività sulla tiroide. Tre anni do-
po, in quel 1989 che si portò via la
Cortina di Ferro, furono in grado di
sfornare 1.200.000 compresse di a-
cido acetilsalicilico, un potente
antinfiammatorio da spedire in
Romania. L’ordine arrivò a mez-
zogiorno del 24 dicembre. Per il
pranzo di Natale era già tutto
pronto. Nel Paese sfiancato da u-
na terribile crisi sociale e politica,
i farmaci italiani furono graditi più
di un dono di Santa Claus.
Lo Stabilimento Chimico Farma-
ceutico Militare di Firenze, ora in-
caricato di produrre farmaci a base
di cannabis (di cui riferiamo nel-
l’articolo principale) non è solo un
pezzo di storia nazionale. Fondato
nel 1832 per soddisfare prioritaria-
mente le esigenze sanitarie delle
Forze Armate, all’occorrenza pro-
duce medicine e presidi medico-
chiurgici a tempo di record. Non fos-
se stato per gli specialisti in divisa le
conseguenze dell’alluvione di Fi-
renze del 1966, del terremoto del
Friuli (1976), dell’Irpinia (1980), sa-

rebbero state perfino peggiori.
Una delle attività degne di conside-
razione riguarda i “medicinali orfa-
ni” che, pur essendo di particolare
utilità, non vengono sviluppati né
prodotti dalle aziende farmaceuti-
che a causa del limitato interesse e-
conomico. Si tratta di farmaci indi-
spensabili nella cura delle malattie
rare (quasi settemila tipologie). «In
realtà, sebbene in Europa una ma-
lattia rara è considerata tale se col-
pisce 1 paziente su 2.000 (inciden-
za del 0,05 %), anche quel singolo
(sfortunato) paziente - si legge sul
sito dello stabilimento militare - ha
tutto il diritto di essere curato ade-
guatamente e con i migliori presidi
messi a disposizione dalla Comu-
nità Scientifica internazionale».
Come dimostra il caso delle pasti-
glie predisposte durante l’allarme
radioattivo provocato dall’esplosio-
ne della centrale nucleare di Cher-
nobyl, lo Stabilimento Chimico Fra-
maceutico militare, svolge un’atti-
vità di ricerca anche per affrontare
eventuali attacchi con armi non
convenzionali: virus, sostanze ra-
dioattive, gas tossici. Dal 2003 l’Isti-
tuto prepara vaccini, antidoti e me-
dicinali speciali da utilizzare in ca-
so di attentati batteriologici, in se-
guito alle minacce espresse dai ver-
tici di al-Qaeda. Un attività svolta
necessariamente nella massima di-
screzione.
In realtà nella struttura si produco-

no anche liquori e bevande care a
chi ha svolto il servizio militare di
leva: dal proverbiale “cordiale”, il su-
peralcolico ingurgitato nelle notti di
veglia dai militari esposti alle tem-
perature invernali, per arrivare a
un’acqua di colonia entrata in pro-
duzione recentemente.
Nel 1998 i militari in camice bianco
furono incaricati di preparare per
conto del Ministero della Salute, due
dei principali farmaci della terapia
anticancro del professor Di Bella: la
soluzione ai retinoidi (meglio cono-
sciuta come lo sciroppo di vitamine)
e le compresse di melatonina, la cui
sperimentazione non ha fornito i ri-
sultati attesi. Attivati dall’Istituto Su-
periore di Sanità, furono rapida-
mente messe a punto le procedure
operative per la produzione di que-
sti due farmaci: in circa 20 giorni, lo
Stabilimento produsse 2.400.000
compresse di melatonina e 10.400
flaconi di soluzione ai retinoidi.
Molte volte il lavoro dello Stabili-
mento farmaceutico ha anche il
compito di tranquillizzare l’opinio-
ne pubblica. Come nel 2009, quan-
do il ministero della Salute chiese di
mettere in produzione il farmaco
antivirale “oseltamivir”, utilizzato a
scopo profilattico e terapeutico con-
tro l’influenza umana A/H1N1, pas-
sata alle cronache come “febbre sui-
na”. Fortunatamente quei prepara-
ti sono rimasti chiusi nei freezer.
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Expo. Indagato Acerbo, responsabile unico per le Vie d’acqua
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Il laboratorio. Dalla «suina» ad al-Qaeda


